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Le incisioni rupestri delle 
valli di Sole, Peio e Rabbi

Nicola Pedergnana, Fabio Cavulli

Laboratorio “B. Bagolini”, Dipartimento di Lettere e Filosofia, Università degli Studi di Trento

RIASSUNTO
Negli ultimi vent’anni le incisioni rupestri delle valli di Sole, Peio e Rabbi sono state oggetto di numerose 
segnalazioni, frutto di un crescente interesse locale su questo tema.
Nonostante ciò, queste evidenze sono state scarsamente considerate da ricerche archeologiche siste-
matiche, mai nel loro complesso. Questo contributo sintetizza i risultati di una ricerca, tuttora in corso, 
che si occupa di verificare, documentare e analizzare le rocce incise presenti sul territorio, inserendosi 
in un più ampio lavoro di studio di siti incisi in Trentino.
Dopo aver approfondito i principali problemi interpretativi legati a questo tipo di segni, l’analisi consi-
dera alcuni dei contesti documentati, fornendo indicazioni cronologiche e funzionali e concentrandosi 
in particolare sull’ubicazione delle rocce, sulle fonti etnografiche disponibili e sulle caratteristiche delle 
incisioni. L’articolo vuole contribuire alla conoscenza dei siti incisi presenti sul territorio, presentando 
risultati che andranno aggiornati con nuovi dati e confrontati con altre aree incise limitrofe.

ABSTRACT 
Rock engravings of  Sole, Peio and Rabbi valleys.
Despite the growing local interest on this topic, rock engravings of Sole, Peio and Rabbi valleys have 
rarely been considered by systematic archaeological researches, never entirely. This paper summarizes 
the results of a research, currently underway, that aims to verify, record and analyze the engraved rocks 
of the area, placing itself into a wider study of engraved sites in Trentino region. 
After examining the main interpretative questions related to this type of signs, the analysis considers 
some of the recorded contexts, providing chronological and functional indications and focusing in parti-
cular on locations and features of rocks and engravings and on the available ethnographic sources. The 
paper aims to contribute to the knowledge of engraved sites in this valleys, providing results that will be 
updated with other data and compared with neighbouring engraved areas. 

INTRODUZIONE
L’insieme di incisioni rupestri comprendente coppelle, cruciformi, canaletti, forme geometriche, sigle e 
date è stato definito “arte schematica”, distinguendola da quella figurativa, riferita a forme più descrittive 
che imitano in maniera più o meno esplicita la realtà (Sansoni et alii, 2001). Tra i segni maggiormente 
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diffusi in questo gruppo “non figurativo” vi sono le coppelle, ossia incavi incisi con forma più o meno 
regolare di piccola coppa o di vaschetta di dimensioni variabili, con un diametro da pochi centimetri a 
più di un decimetro, spesso pianta circolare, a volte ellissoidale o asimmetrica e profilo concavo, meno 
frequentemente conico o “a bottiglia” (Cavulli, 2012). 
L’interpretazione di queste incisioni pone di fronte ad ampi problemi archeologici, connessi talvolta ad 
un’oggettiva difficoltà di riconoscimento, legato ai supporti e all’alterazione superficiale, e alla minor 
espressività di questi segni rispetto a quelli figurativi. Le problematiche principali riguardano l’attribuzio-
ne cronologica e funzionale delle coppelle. Queste forme sono infatti difficilmente databili con precisio-
ne, in quanto raramente inserite in contesti stratigrafici e soggette alla limitata e discussa applicazione 
dei metodi di datazione (Bednarik, 2002; Arcà, Rubat Borel, 2015). Osservando i casi meglio datati si 
nota inoltre che il fenomeno della coppellazione è estremamente esteso e non limitato a singoli periodi 
(Rizzi, 2007; Bednarik, 2008; Cavulli, 2012). La complessità aumenta considerando le numerose ipotesi 
funzionali proposte per spiegare il significato delle coppelle. Queste opinioni spesso riflettono divergen-
ze di approccio e di metodo tra gli studiosi. La scarsa considerazione, scetticismo o imbarazzo della 
comunità scientifica verso queste evidenze ha generato in alcuni casi un vuoto interpretativo, che ha 
incoraggiato lo sviluppo di teorie fantasiose, costruite attraverso suggestioni e senza l’applicazione di 
un metodo sistematico di studio e di verifica. Tra le varie ipotesi, queste sono alcune tra le più frequenti 
o singolari: segni di confine, segnavia, mappe del territorio, della volta celeste o di singole costellazio-
ni, recipienti di liquidi e offerte o grassi/olii infiammabili per segnalazione e/o illuminazione, elementi di 
sistemi di credenze magico-religiose, parte di sacrifici o vari rituali ad esempio di fertilità, funebri, apo-
tropaici, di confine o legati al culto delle cime, simboli vulvari, giochi, passatempi di pastori, dispositivi di 
registrazione mnemonica, litofoni, mortai, incudini, cavità create per estrarre polveri, per la preparazione 
di pigmenti, spezie e medicinali, essiccatoi rituali dove riporre funghi allucinogeni (Magni, 1901; Rizzi, 
2007; Bednarik, 2008; Gosso, 2010; Cavulli, 2012).
Vi sono tuttavia alcuni elementi che possono contribuire a risolvere questi problemi, come l’uso di me-
todi tipologici e morfologici, lo studio della documentazione storica ed etnografica locale, l’analisi della 
“stratigrafia rupestre”, dei contesti ambientali, della micromorfologia e dell’alterazione dei supporti (Ros-
si, 2003; Rossi, Gattiglia, 2003; Troletti, 2013). Anche lo studio delle tecniche d’esecuzione (nel caso 
delle coppelle principalmente percussione diretta e indiretta, sfregamento e abrasione; Priuli, 1983; 
Arcà, 1995; Bednarik, 2016) può aiutare l’interpretazione: ad esempio, il profilo concavo di un’incisione 
è per lo più associato a strumenti litici, i profili a “v” o di forma cilindrica sono collegati a strumenti in 
metallo e sono talora riferibili ad epoca storica (Sansoni, Gavaldo, 1995; Cavulli, 2012).

STORIA DELLE RICERCHE
La prima segnalazione della presenza di incisioni rupestri nelle valli di Sole, Peio e Rabbi risale al 1933, 
quando Vittorio Calestani pubblicò la descrizione di un roccia incisa all’imbocco della Val di Peio, in riva 
al fiume Noce (Calestani, 1933). In seguito Quirino Bezzi rinvenne e segnalò altri massi incisi: il Sass 
de le Strie e il Sass de le Crosete a Peio e il Balonac1 a Cusiano (Bezzi, 1949; Bezzi, 1970). Aldilà di 
queste segnalazioni, l’interesse locale verso questo tipo di evidenze è nato e si è sviluppato solo negli 
ultimi vent’anni. Ciò ha portato diversi soggetti, soprattutto studiosi ed appassionati locali, alla ricerca 
e alla segnalazione di numerose rocce incise. Il merito di queste scoperte va per lo più a Fabio Angeli e 
ai funzionari del Corpo Forestale della Provincia autonoma di Trento operanti in Val di Sole e all’associa-
zione “Val di Sole Antica”2. Nonostante questo crescente interesse, le incisioni rupestri solandre sono 
state raramente considerate da ricerche archeologiche sistematiche e mirate. Quattro dei massi incisi 
presenti in Val di Peio sono stati analizzati in un contributo corredato dai rilievi delle rocce, da Giampaolo 
Dalmeri e Nicola Degasperi (Dalmeri, 2000; Dalmeri, Degasperi, 2000). Successivamente, nell’arco di 

1 Sembra che questo masso debba essere identificato col nome di Balòn, poiché la roccia chiamata Balonàc corrispondereb-
be invece ad una pietra priva di coppelle e situata in un’area più elevata di Cusiano; si veda l’articolo di Nicolis et alii in questo 
volume.

2 I risultati di queste attività sono stati talvolta pubblicati sotto forma di note o brevi articoli su notiziari locali o sulla rivista “La 
Val” (ad esempio Pirri, 2000 e Zanon, 2014), sul sito web dell’associazione “Val di Sole Antica” o come segnalazioni all’inter-
no di opere incentrate su altri argomenti (Pirri, 2007; Rizzi, 2010).
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tre anni (dal 2003 al 2005), in un’area compresa nel Parco Nazionale dello Stelvio (valli di Peio e Rabbi), 
Ausilio Priuli ha effettuato prospezioni sistematiche volte ad individuare, rilevare e descrivere diversi siti, 
tra cui numerosi massi incisi (Priuli, 2005; Priuli, 2006).
L’attenzione degli scriventi verso questo tipo di evidenze nell’area si colloca all’interno di uno studio plu-
riennale iniziato con i lavori di Dalmeri in Val di Peio e di uno degli scriventi a S. Giacomo su segnalazioni 
del Corpo Forestale e proseguito con la tesi di laurea di uno degli scriventi (Pedergnana, 2012). Questo 
lavoro si è esteso alla verifica e al rilievo di altre rocce incise, scoperte e segnalate recentemente, di cui 
è tuttora in corso il rilievo e lo studio. La ricerca si inserisce in un’azione più ampia di documentazione 
e analisi di siti incisi in Trentino (nelle Giudicarie, nella zona di Arco, nella Piana Rotaliana e in Val di 
Cembra: Cavulli, 2013, Cavulli et alii, 2015; Pedergnana, Cavulli, 2015) nonché nel progetto ALPES, 
incentrato sulla frequentazione antropica delle aree montane in alta Val di Sole: Val Poré, Val Molinac e 
valli limitrofe (Angelucci, Carrer, 2015)3.

METODO
Nella prima fase della ricerca sono state raccolte informazioni sulle rocce incise, attraverso l’analisi 
della bibliografia specifica e delle segnalazioni. L’individuazione e la verifica dei siti sono state effettuate 
tramite prospezioni nelle aree di interesse, avvalendosi di carte escursionistiche, topografiche (scala 
1:25.000, 1:35.000; 1:50:000) e della Carta Tecnica Provinciale (scala 1:10.000). L’analisi cartografi-
ca, unita all’utilizzo di strumenti GPS (Global Positioning System) è stata alla base della localizzazione 
accurata delle evidenze. Dopo aver individuato i siti si è proceduto alla pulizia e all’osservazione delle 
rocce, cercando di metterne completamente in luce le superfici superiori, dove non profondamente 
interrate, per verificare la presenza di incisioni e valutarne le caratteristiche. È stata usata l’accortezza 
di non levare eventuali licheni che potrebbero risultare di aiuto alla datazione dei manufatti. Il lavoro è 
proseguito quindi con il rilievo grafico e fotografico delle evidenze. Per tutti i siti sono state realizzate 
fotografie in formato digitale con fotocamera reflex professionale, con particolare attenzione ai contesti, 
scattate con e senza i riferimenti metrici e di orientamento. Le superfici incise sono state inoltre docu-
mentate attraverso il rilievo a contatto, in scala 1:1, sovrapponendo all’area interessata un foglio di nylon 
trasparente, interpretando la superficie incisa attraverso l’analisi visiva diretta della stessa. Sono state, 
inoltre, disegnate una o più sezioni longitudinali della roccia e rilevati i singoli profili delle incisioni tramite 
profilometro.
Terminato il lavoro sul campo i rilievi sono stati controllati, scansionati, acquisiti tramite scanner a rullo ed 
elaborati digitalmente (georeferenziati). La documentazione così modificata è stata inserita in ambiente 
GIS (Geographical Information System) ed è servita come base per il rilievo vettoriale delle rocce, diviso 
per strati informativi che descrivono le caratteristiche dei massi e delle incisioni. I dati raccolti (compre-
se le informazioni geografiche, geomorfologiche, ambientali, archeologiche, storiche ed etnografiche) 
sono stati inseriti in uno specifico database collegato al progetto GIS e, in parte, nel WebGIS A.I.S., 
Archaeological Information System (Sistema Informativo Archeologico; Cavulli, Pedrotti, 2013; labora-
toriobagolini.it/AIS).

ROCCE, INCISIONI E SITI
Le incisioni sono state eseguite su rocce metamorfiche: scisti (nella maggior parte dei casi) o gneiss. 
Queste rocce, spesso fortemente compresse e stratificate per i passati processi di genesi primaria cui 
sono state sottoposte e segnate dal movimento dei ghiacciai, sono inoltre esposte ad alterazione con-
tinua, che agisce creando spaccature, depressioni e forme talvolta simili a quelle artificiali, smussando 
gli spigoli e scavando il fondo delle concavità (Cavulli, 2012; Schwegler, 2016).
Le rocce incise verificate finora dagli scriventi sono quarantadue (Tab. 1), ma aggiungendo a queste tutti 
i massi segnalati (compresi alcuni di dubbia interpretazione) la cifra effettiva potrebbe aumentare fino a 

3 Si veda inoltre l’articolo di Dell’Amore et alii in questo volume.
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circa settanta evidenze4. Tra quelle considerate vi sono rocce isolate (Lago Corvo, Calestani, Sass de le 
trei Cros; Tab. 1: ID 11, 5, 10) o in concentrazione (S. Giacomo, Luch, Lago di Celentino; Tab. 1: ID da 
36 a 41, da 28 a 30, da 6 a 9). Sulle superfici sono presenti diverse tipologie di incisioni: in prevalenza 
coppelle, isolate o collegate da canaletti, talvolta cruciformi e più raramente lettere (sigle), numeri (date), 
pediformi, trie. In circa la metà dei casi sono incisi fino a dieci segni per roccia, quattro sono i massi 
definibili come “complessi”, con più di cinquanta incisioni. Due di questi presentano più di cento segni 
in superficie: Spinazzi R1 (159; Fig. 1, Fig. 4; Tab.1: ID 23) e Sass de le Strie di Peio (126; Tab.1: ID 1). 
Sulla maggioranza delle rocce, in ventiquattro casi, sono incise esclusivamente coppelle, otto sono le 
superfici che presentano sia coppelle che cruciformi, sette i massi su cui le coppelle sono assenti.
Tra le segnalazioni più recenti spiccano per le loro caratteristiche i siti di Spinazzi, nel comune di Pelliz-
zano e di Sas da le Strie, nel comune di Terzolas.
La località Spinazzi è posta a ca. 960 m di quota s.l.m., sul basso versante sinistro orografico della valle, 
a breve distanza dall’abitato di Mezzana, ad un’altitudine di ca. 60 m superiore rispetto al fondovalle. 
Qui, circondati da accumuli di detrito di versante e da vegetazione boschiva, distanziati da poche deci-
ne di metri, si trovano due massi incisi, denominati Spinazzi R1 e R2. Il masso R1 (Fig. 1, Fig. 4; Tab.1: 
ID 23) ha forma di uno sperone di roccia in posto, triangolare irregolare in pianta e altezza massima di 
5 m circa, con asse maggiore orientato NE-SW. La faccia superiore presenta un’estremità rastremata, 
delimitata da due pareti laterali verticali o rientranti. La superficie è inclinata NW-SE ed è puntellata di in-
cisioni (159), nella quasi totalità coppelle (talvolta unite da canaletti, da forme gemellate "a biscotto" o a 
croce) o in minor misura cruciformi, che ricoprono gran parte della superficie. Spinazzi R2 (Fig. 5; Tab.1: 
ID 24) è un grande masso il cui asse maggiore è orientato NW-SE; poggia su alcune rocce sottostanti 
in posto e in parte sul terreno. La superficie superiore ha forma poligonale irregolare, è inclinata NE-SW 
e presenta quarantacinque coppelle, talvolta gemellate o unite da canaletti.
A quota 1370 m s.l.m., sul medio versante orografico sinistro della valle, ad un’altitudine di ca. 50 m 
superiore rispetto a due masi, all’interno del bosco, lungo il sentiero che da Terzolas sale a Cima Vesa, 
è posto un grande monolito, chiamato tradizionalmente Sas da le Strie (Fig. 3; Tab.1: ID 33). Si tratta di 
un grande blocco roccioso (R1), orientato S-N, a forma di parallelepipedo irregolare con pareti verticali, 
inciso sulla faccia verticale esposta verso il sentiero (S). Qui sono presenti cruciformi, sigle e date del 
secolo scorso (1901, 1930), che formano talvolta delle firme comprendenti l’anno, le iniziali e la croce. 
Ad 8 e a 10 m a SW si trovano altri due massi incisi, denominati Sas da le Strie R2 e R3 (Tab.1: ID 34, 
35) prendendo a riferimento il toponimo della R1. Il masso R2, il più importante del gruppo, è una gran-
de roccia il cui asse maggiore è orientato SW-NE, la faccia superiore è di forma irregolarmente ellittica, 
inclinata NW-SE. La parte più elevata di questa superficie forma una sorta di dorso ed è interessata da 
circa sessanta incisioni, per la maggior parte cruciformi (croci latine e greche, collegate talvolta a linee 
curve o a “S”) e in minor misura coppelle e lettere. Sas da le Strie R3 è un piccolo blocco posto a 2 m 
a N rispetto a R2, con asse maggiore orientato E-W, ha forma grossomodo quadrangolare e presenta 
una coppella ed un cruciforme incisi sulla faccia superiore, inclinata leggermente N-S.

DISCUSSIONE
Date le difficoltà metodologiche e interpretative esposte sopra, in questo studio si è scelto di consi-
derare le rocce singolarmente, con particolare attenzione al loro contesto. Questo approccio dovrà 
in seguito essere integrato dall’analisi dei siti non ancora verificati, unendo e confrontando tutti i dati 
territoriali, contestualizzandoli in un panorama più ampio (Valcamonica, Giudicarie, Val Venosta, ecc.). 
Nello studio delle rocce la presenza di più periodi incisòri sulla stessa superficie è data probabilmente 
da frequentazioni e motivazioni diverse e articolate, non spiegabili attraverso semplici generalizzazioni. 
Ogni roccia incisa possiede una storia unica, che la caratterizza e la distingue dalle altre, con differenze 

4 Dati aggiornati a settembre 2016. Il numero delle rocce incise, così come quello delle incisioni per roccia indicate in Tabella 
1 potrebbero subire delle limitate variazioni, considerando la difficoltà nel riconoscere alcune forme naturali da quelle antropi-
che. Per risolvere queste incertezze dovrebbero essere definiti dei parametri precisi di identificazione, avvalendosi di ulteriori 
analisi, in particolare di studi morfologici, tecnologici e tafonomici (Bednarik, 2016; Schwegler, 2016).
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e punti in comune da riconoscere volta per volta5. Questa analisi si differenzia quindi da quelle ricerche 
che propongono risposte univoche a queste manifestazioni, da studi svolti su basi non scientifiche, 
dove i siti sono interpretati senza un preciso inquadramento cronologico e ambientale, con la tendenza 
a riconoscere ovunque “antichi” culti magico-religiosi o mappe di stelle e costellazioni, sulla base di 
suggestioni non verificabili.

Pur con le limitazioni dovute ad un lavoro ancora in corso, da quanto finora esaminato sembrano 
emergere alcune indicazioni, soprattutto dal rapporto tra rocce incise e territorio, dall’analisi delle fonti 
etnografiche disponibili e dallo studio delle caratteristiche delle incisioni.
I siti considerati si estendono su gran parte del territorio (Fig. 2), con una concentrazione rilevante in Alta 
Val di Sole e in Val di Peio. Nella valle principale spicca la posizione esclusiva di rocce incise su versanti 
esposti a S o SE (tutte cioè sul fianco sinistro orografico), secondo una disposizione che sembra legata 
alle aree maggiormente antropizzate. In relazione ai versanti stessi, le ubicazioni dei siti risultano molto 
diverse, coprendo aree che sono poste dal fondovalle (Calestani; Tab.1: ID 5) fino alla sommità dei 
pendii (Lago Corvo; Tab.1: ID 11). Le quote a cui si trovano le rocce perciò variano considerevolmente, 
anche a causa della morfologia del territorio, considerando che l’altitudine media aumenta avvicinando-
si progressivamente all’Alta Val di Sole e a quella di Peio6. Risalta comunque l’elevata presenza di rocce 
incise sui bassi o medi versanti, poste in particolare in una fascia altitudinale appena superiore rispetto 
ai paesi, in zone coltivate fino al secolo scorso ed ora spesso rioccupate dal bosco (Sass del Bech, 
Balon, Spinazzi, Cavallar, Crozon, Merlo, Luch, S. Giacomo, Sas da la Stria di Bozzana). In questi casi 
si nota la vicinanza dei siti a vie di comunicazione (strade e sentieri) e a strutture abitative (case o masi a 
quote più elevate). La prossimità ai sentieri, che salgono in verticale il versante o più frequentemente lo 
attraversano orizzontalmente, è quasi una costante, considerando anche i siti posti a quote più elevate, 
collocati al limite del bosco attuale (Sass de le Strie di Peio, Lago di Celentino, Saent, Tremenesca). 
Queste rocce si trovano in pascoli o praterie montane, non distanti da strutture pastorali antiche o re-
centi (malghe, capanne o baiti, recinti o mandrie), in aree ampiamente panoramiche. L’elevata visibilità 
è un fattore che sembra contare nella scelta delle rocce da incidere e andrebbe meglio determinata 
considerando l’eventuale assenza di vegetazione in passato vicino ai siti su basso versante, così come 
l’intervisibilità tra siti, elemento finora verificato solo tra rocce incise della stessa località.
L’importanza della vicinanza a vie di comunicazione e l’ampia visibilità suggeriscono una volontà di 
controllo e demarcazione del territorio e dei percorsi, ipotesi avvalorata nei casi in cui vi siano massi 
situati in corrispondenza di confini (Sass de le trei Cros, Merlo; Tab.1: ID 10, 27), dove le incisioni pre-
senti (coppelle, cruciformi, lettere) sono interpretabili come simboli confinari. Tale valenza è riconosciuta 
ancora oggi e constatabile attraverso la sovrapposizione di marcature moderne per mano del Corpo 
Forestale, trova inoltre riscontro nel catastale attuale o nel cosiddetto “asburgico” (1859). Oltre a testi-
moniare l’importanza di queste evidenze per le comunità, questi siti possiedono delle implicazioni, lega-
te al significato riposto nel concetto di limite e alla già ricordata azione di “marcare” il territorio (Franzoni, 
Sgabussi, 1996; Cavulli 2013). 
Informazioni importanti, che mostrano il modo in cui siti e incisioni furono concepiti e interpretati, pro-
vengono inoltre dallo studio delle tradizioni popolari e dei toponimi riguardanti i massi. Alcune delle inci-
sioni sono infatti state spiegate come opera di streghe e perciò le rocce sono state chiamate Sasi de le 
Strie (“Sassi delle streghe”; Tab. 1: ID 1, 33, 42). Toponimi e leggende sono stati creati dall’immaginario 
del passato, associato ad interpretazioni cristiane di tipo pseudo-religioso contrapposte all’universo 
pagano (Prestipino, 2007). Non riconoscendo i segni, non sapendo spiegare le incisioni, si è imputata 
l’opera alle forze negative delle streghe, così come in altri contesti questi fenomeni sono stati attribuiti al 
diavolo o ad esseri leggendari (Lentini, 2001; Cominelli et alii, 2002). Secondo questa logica ad esempio 
le due concavità presenti sul Sas da la Stria a Bozzana (Tab.1: ID 42) diventavano l’impronta della strega 

5 Ad esempio è evidente che l’unica coppella presente sulla roccia Saènt non sarà confrontabile con le 159 incisioni realizzate 
sul masso Spinazzi R1. 

6 Sotto questo aspetto si noti che il masso Calestani, posto a 1000 m s.l.m., è situato in fondovalle, mentre cinque delle rocce 
di S. Giacomo, tutte a quote inferiori rispetto alla roccia descritta, da 820 a 895 m s.l.m., sono ubicate sul versante sopra il 
paese.
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(Rizzi, 2010), come le coppelle del Sass de le Strie a Peio (Tab.1: ID 1) si trasformavano in strumenti 
usati dalle streghe che si riunivano in quel luogo (Bezzi, 1949). Le spiegazioni leggendarie sono quindi 
state usate per giustificare la presenza di segni non più riconoscibili, nate quando il significato delle inci-
sioni era ormai andato perduto. In questo modo le rocce hanno comunque conservato il valore di punto 
di riferimento nel territorio (Pedergnana, 2014). 
Osservando i contesti è da segnalare anche la vicinanza delle rocce incise a simboli religiosi cristiani, 
come crocifissi o edicole sacre (Sass del Bech, Lago di Celentino, Saent, Zoccolo, Monte, S. Giacomo; 
Tab.1: ID 4, 9, 12, 16, 40, 41), da considerare unitamente alle incisioni cruciformi latine presenti sulle 
superfici dei massi, usate talvolta in funzione confinaria ma anche come segno devozionale, apotropai-
co o per “cristianizzare” un’area (Rossi, 1981).
Lo studio delle caratteristiche delle incisioni (morfologiche, tipologiche, tecniche, dispositive) fornisce 
ulteriori elementi all’interpretazione. La presenza di più tipologie di segni sulla stessa roccia, in partico-
lare nei massi complessi (Sass de le Strie di Peio, Sass de le Crosete, Spinazzi R1, Sas da le Strie R2 
di Terzolas; Tab.1: ID 1, 3, 23, 34), come le associazioni tra coppelle (isolate e unite da canaletti, da 
forme gemellate o “a biscotto”) e cruciformi, unito al ripetuto approfondimento delle incisioni indicano 
una rifrequentazione dei siti e un uso reiterato delle superfici.
Dati i problemi già annoverati (come l’assenza di contesti stratigrafici, l’impossibilità di confronti tipologi-
ci e la difficile definizione cronologica e funzionale) non è attualmente possibile determinare quali siano 
precisamente i periodi di realizzazione di queste incisioni. Un riscontro giunge dalla presenza di lettere, 
date o croci latine su alcune rocce (come Sass de le Crosete, Lago di Celentino R2, Sass de le trei Cros, 
Doss Casteler, Campion, Merlo, Sas da le Strie R1 e R2 di Terzolas, S. Giacomo R6; Tab.1: ID 3, 7, 10, 
21, 22, 27, 33, 34, 41), che indicano chiaramente una realizzazione in epoca storica e sono collocabili 
dal Basso Medioevo all’età moderna (talvolta fino all’età contemporanea). Inoltre la morfologia tipica di 
determinate coppelle, fortemente erose e smussate, con profili arrotondati e patine scure e consistenti, 
di medie dimensioni e talvolta associate a canaletti (come in Sass de le Strie di Peio, Lago di Celentino 
R3, Spinazzi R1, Luch R1 e R2; Tab.1: ID 1, 8, 23, 28, 29) suggerisce l’antichità relativa di questi segni 
rispetto a forme più piccole e spigolose, con profili regolari, patine chiare o assenti (come in Sas da le 
Strie R2 di Terzolas, Lago di Celentino R4, Saent, San Giacomo R3, Monte R2; Tab.1: ID 34, 9, 12, 38, 
26; Sansoni, Gavaldo, 1995; Cavulli, 2012). Indicazioni significative giungono anche dalla prossimità 
di alcuni massi coppellati a siti protostorici, come nel caso del Dosso di San Rocco e del Sass de Sot 
Castel a Peio (Dalmeri, Marzatico, 1998) e del sito di Lago di Celentino7, vicinanza che suggerisce una 
possibile associazione fra questi siti e le incisioni, anche se non può essere considerata come una forma 
di datazione diretta.

CONCLUSIONI
I risultati preliminari di questo studio mostrano che le rocce incise si estendono su gran parte dell’area 
analizzata e che la loro diffusione presenta caratteristiche specifiche spesso legate al rapporto tra siti e 
territorio, ovvero ad aspetti come la maggiore antropizzazione, la vicinanza a vie di comunicazione e a 
strutture abitative, l’elevata visibilità e l’esposizione a meridione, suggerendo una volontà di controllo e 
demarcazione delle aree e dei percorsi.
L’analisi delle fonti etnografiche e la valenza confinaria di alcuni segni testimoniano la conservazione nel 
tempo del valore di punto di riferimento nel territorio assegnato alle rocce incise.
Lo studio delle caratteristiche delle incisioni indica spesso una rifrequentazione dei siti e un uso reiterato 
delle superfici, con chiari riscontri della presenza di periodi incisòri in epoca storica (collocabili dal Basso 
Medioevo all’età contemporanea) e indicazioni su possibili associazioni a siti protostorici.
La continuazione di questa ricerca permetterà il completamento della documentazione e dell’analisi di 
tutti i massi segnalati nell’area, quindi il confronto con rocce incise presenti in varie aree di concentra-
zione in Trentino e nelle Alpi, con attenzione particolare alle influenze ed alle vie di comunicazione con le 
valli vicine (Valcamonica, Giudicarie, Val di Non). Per permettere futuri sviluppi nello studio delle incisioni 
rupestri potrebbero essere eseguite o approfondite varie analisi, come lo studio del record geo-arche-

7 Per entrambi i siti si veda l’articolo di Angeli et alii in questo volume.
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ID ROCCIA COMUNE QUOTA m TIPOLOGIA E QUANTITÀ INCISIONI

1 SASS DE LE STRIE Peio 2178 coppelle (124), cruciformi (2)

2 SASS DE SOT CASTEL Peio 1610 coppelle (22), fori meccanici (5)

3 SASS DE LE CROSETE Peio 1720 cruciformi (68)

4 SASS DEL BECH Peio 1367 coppelle (30)

5 CALESTANI Peio 1000 coppelle (10), concavità ovale (1)

6 LAGO DI CELENTINO R1 Peio 2060 coppelle (2)

7 LAGO DI CELENTINO R2 Peio 2070 lettere (3)

8 LAGO DI CELENTINO R3 Peio 2065 coppelle (21), canaletti

9 LAGO DI CELENTINO R4 Peio 2065 coppella (1)

10 SASS DE LE TREI CROS Peio 1890 cruciformi (3), lettere (3)

11 LAGO CORVO Rabbi 2550 coppelle (5)

12 SAENT Rabbi 1796 coppella (1)

13 TREMENESCA R1 Rabbi 1925 coppelle (5)

14 TREMENESCA R2 Rabbi 1925 coppelle (3)

15 TREMENESCA R3 Rabbi 2385 coppella (1)

16 ZOCCOLO Rabbi 1655 coppella (1)

17 CAVALLAR Rabbi 1490 coppelle (4)

18 CROZON R1 Rabbi 1535 coppelle (15)

19 CROZON R2 Rabbi 1535 coppella (1)

20 BALON Ossana 1015 coppelle (3), fori meccanici (12)

21 DOSS CASTELER Ossana 1150 cruciforme (1), “s rovesciate” o “festoni” (2)

22 CAMPION Pellizzano 1150 lettere (2), numeri (3)

23 SPINAZZI R1 Pellizzano 970 coppelle (154), cruciformi (5), canaletti

24 SPINAZZI R2 Pellizzano 960 coppelle (45), canaletti

25 MONTE R1 Commezzadura 1250 coppelle (8), cruciforme (1), canaletti

26 MONTE R2 Commezzadura 1250 coppelle (7)

27 MERLO Dimaro Folgarida 950 coppelle (11), cruciforme (1)

28 LUCH R1 Dimaro Folgarida 955 coppelle (25), canaletti

ologico accumulatosi ai piedi delle rocce, della litologia, della micromorfologia e dell’alterazione dei 
supporti, della “stratigrafia rupestre” e della documentazione storica ed etnografica locale. Gli esiti do-
vrebbero portare necessariamente alla verifica dell’interesse archeologico dei siti incisi, con conseguenti 
azioni da mettere in atto per un’adeguata conservazione, gestione e valorizzazione di questo patrimonio 
di segni.
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29 LUCH R2 Dimaro Folgarida 940 coppelle, canaletti

30 LUCH R3 Dimaro Folgarida 970 coppelle (2)

31 MASON R1 Malé 1200 coppella (1), cruciformi (4)

32 MASON R2 Malé 1200 cruciformi (2)

33 SAS DA LE STRIE R1 Terzolas 1370 cruciformi (3), lettere (12), numeri (12)

34 SAS DA LE STRIE R2 Terzolas 1370 coppelle (16), cruciformi (40), lettere (3)

35 SAS DA LE STRIE R3 Terzolas 1370 coppelle (2), cruciforme (1)

36 S. GIACOMO R1 Caldes 885 coppelle (33)

37 S. GIACOMO R2 Caldes 895 coppelle (16)

38 S. GIACOMO R3 Caldes 820 coppelle (12), tria (1)

39 S. GIACOMO R4 Caldes 885 coppelle

40 S. GIACOMO R5 Caldes 860 coppelle (1)

41 S. GIACOMO R6 Caldes 780 coppelle (5), cruciformi (1), lettere

42 SAS DE LA STRIA Caldes 780 coppelle (5), pediforme (1)

Tab. 1

Dati sulle rocce incise verificate nel corso della ricerca.
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Fig. 1

Roccia 1 di Spinazzi (Pellizzano).



Fig. 2

Carta di distribuzione dei siti incisi nelle tre valli considerate.

Fig. 3

Sas da le Strie R1 di Terzolas.



Fig. 4

Rilievo vettoriale della roccia Spinazzi R1, elaborato con QGIS da Nicola Pedergnana. Rilievo a contatto eseguito dagli autori in data 13/07/2016.

Fig. 5

Rilievo vettoriale della roccia Spinazzi R2, elaborato con QGIS da Tommaso Fondriest e Nicola Pedergnana. Rilievo a contatto eseguito dagli autori in 
data 13/07/2016.


